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Migliaia di persone sono giunte l'altra notte 
a Spalato da dove oggi in traghetto 
raggiungeranno Fiume. Nessuno sa dire 
quale sarà la meta finale: verranno in Italia? 

Nei racconti degli sfollati dalla Bosnia 
le ore di terrore in ostaggio dei federali 
Al confine tra l'Erzegovina e la Dalmazia 
la gente offriva pane in segno di solidarietà 

Finalmente lontani dalle bombe serbe 
In salvo i bimbi di Sarajevo, ma l'odissea continua 
Tremila, quattromila," di più? Sono arrivati nella not
te tra venerdì e sabato a Spalato, provenienti dall'in
ferno di Sarajevo, dopo un viaggio durissimo, pun
teggiato da momenti di terrore. La lunga teoria di 
carri e di automobili carichi di musulmani della Bo
snia-Erzegovina, si è accampata alla periferia di una 
città solidale ma sgomenta. Già oggi molti raggiun
geranno Fiume con un traghetto. 

». . . DAL NOSTRO INVIATO 
•UQKNIO MANCA 

• I SPALATO. Un vecchio si
lenzioso davanti alia sta cesta 
di marasche, seduto ai bordi 
della strada, davanti ad una 
casa sventrata dai colpi di 
cannone. E un bambino di 
due o tre anni - Alij», Petar, • 
Mehmed? - che saltella sulla 
stuoia, fra cento altri bambini, 
in un luogo che non £ una ca- • 
sa ma una grande palestra 
sportiva. Viene dall'inferno di 
Sarajevo e forse parti-à anche 
lui questa notte, con'altri mil
le, su una nave direta a Fiu
me. Sono due immagini, rac
colte lungo la costa dalmata, ' 
nel viaggio che dal'isola di 
Pago ci ha condotte prima a 
Zara, poi a Sebenicc, quindi a 
Spalato. Immagini di guerra? 
Immagini di pace? • t "! 

I! vecchio era un \ecchio di 

Zara, conosciuta nel Mediter
raneo non soltanto per i suoi 
tesori d'arte ma anche per la 

- coltivazione di quel frutto pre
zioso. Offriva la sua cesta a 
passanti frettolosi, usciti Final
mente di casa dopo tre giorni 
di allarme generale per rifor
nirsi d'acqua, di cibo, d'ana. 
Ho attraversato alle prime ore 
del mattino una citta stupita, 
angosciata, ma non devastata 
come molte notizie lasciava
no temere. Il centro antico re
ca i segni dei colpi d'artiglie
ria, il tetto della cattedrale ro
manica è sfondato, le granate 
hanno bucato qualche faccia
ta, anche il cimitero ieri è sta
to colpito. Ma la vecchia citta
della, quella protetta dalle 
mura veneziane, è pressoché 
intatta. Fiori e sacchetti di sab

bia alle Finestre. Vistosissime 
invece le fente nella penfena 
meridionale, ove sorgono ma
nifatture, industrie e dove ci 
sono i cantien navali. Qui Far- -
tiglieria pesante dei serbi ha 
colpito duramente e a decine 
si contano le case distrutte. 

Continua a mancare la cor
rente elettrica e i rifugi, visti da 
fuori, appaiono gusci neri e 
fumiganti. Un anziano prete 
dice che la citta ha paura, che 
vive nell'incubo da giorni, che 
la fine non deve tardare e che, 
adesso, forse, l'Onu potrà fare 
qualcosa... -, • 

Bisogna lasciare Zara in 
fretta perché l'allarme potreb
be scattare da un momento 
all'altro, e le strade ancora 
una volta essere bloccate. I 
mezzi che venerdì proveniva
no da nord attraverso l'isola di 
Pago (una diversione per evi
tare la zona controllata dai 
serbi) hanno dovuto attende
re tutta la notte pnma di poter 
proseguire. Noi con loro. Ne
gli spiazzi terrosi di Pago 6 ri
masto fermo anche un convo
glio di aiuti umanitari dell'Alto 
commissariato per i rifugiati, ' 
diretto a Sarajevo. E' ripartito 
all'alba. Se e come arriverà a 
destinazione, una volta lascia-

I croati insistono: l'Italia non li vuole 

La Boniver prende tempo 
I profughi? Vedremo ,-..,- ;• 
Braccio di ferro sui profughi. I croati: «L'Italia non 
vuole neppure uno dei 1500 sfollati da Sarajevo». 
«La nostra linea - afferma il ministro Boniver in que
sta intervista- è di inviare aiuti in loco. Non ci sono 
trattative in corso e non ci è stato chiesto di acco
gliere i profughi di Sarajevo. Se accadrà valutere
mo, cercheremo di essere flessibili». Critiche agli 
europei: «Non hanno fatto nulla fino ad ora». 

TONI FONTANA 

dei profughi In mezzo al 

• i ROMA. La colonna dei 
profughi, in miratili» parte 
bambini di Sarajevo, è giunta 
a Spalato «topo no calvario, tre 
giorni In ortaggio del terbi, 
dnecento chilometri tra gli or
rori della guerra. Saranno ac
colti In Halli? 

Non ci è staio chiesto 

E «e vi viene chiesto? SI par
la di una trattativa tra le au
torità fattane e quella croa-
te„ . 

Valuteremo, dal primo mo
mento di questa cnsi spaven
tosa l'Italia ha immediata
mente chiesto la corresposa-
bilità dei paesi europei per
ché, come abbiamo più volte 
ripetuto, norrvogliamo che di

venti, come In occasione della 
crisi degli albanesi, una solu
zione soltanto italiana per 
motivi geografici di contiguità. 
Finora comunque non abbia
mo respinto neppure un pro
fugo. 

Nelle prontane ore d po
trebbe creare una nuova 
emergenza, una attuazione 
che richiede una riipoata 
Immediata , 

Oggi non è accaduto, se do
vesse accadere valuteremo. 
Comunque l'onentamento ri
mane quello seguito fin dall'i
nizio, cerchiamo cioè di aiuta
re i profughi in loco. Ciò non 
ha impedito di accogliere 
1233 sfollati da sabato scorso. 

Non lascerete certo le navi 

E evidente. Se la domanda è 
se siamo dei crudeli aguzzini 
la risposta è assolutamente 
no. >• . . . 

C'è una trattativa con l'Ita
lia come continuano a ripe
tere le autorità di Fiume? 

Non mi risula che ci sia stata 
trattativa nella giornata di og
gi. Lei era presente a Zagabria 
quando i croati hanno chiesto 
addinttura che ne ospitassimo . 
dodicimila. , . 

Una richieda cut l'Italia ri
sponde con un «ecco no.. 

Abbiamo detto che avremmo 
valutato il quadro complessi
vo e la risposta europea nel 
prossomo consiglio dei mini
stri che e stato nnviato da ieri 
a lunedi. In quella sede, do
mani, presenterò un decreto 
legge, che mi augoro venga 
appovato, e che prevede che 
la creazione di una specie di 
fondo speciale aggiuntivo a 
quelli già decisi dall'Italia con 
molta generosità. Sottolineo 
questo impegno perchè gli al-
tn paesi europei non hanno 
fatto ancora nulla. 

ta la costa e addentratosi ver
so Mostar, è tutta da vedere. 

Per fortuna, la fascia insi
diosa nella discesa dalmata è 
soltanto quella intomo a Zara. 
Per uscirne al più presto il traf
fico si fa velocissimo Si entra 
quindi nella zona più tranquil
la, quella che va da Sebenico 
a Makarska, ove sono allog
giati migliaia e migliaia di sfol
lati (poco più giù, a Dubrov
nik, si continua a combatte
re) . Quanti sono? E chi pud 
dirlo.. Certamente decine di 
migliaia. Si tratta non di bo
sniaci ma di croati, che hanno 
abbandonato altre zone del 
paese controllate dai serbi e 
hanno cercato asilo sulla co
sta. Lo hanno trovato da ami
ci, da parenti, spesso da sco
nosciuti. Sono state utilizzati 
scuole, capannoni, spazi so
ciali di vario genere. Sono qui 

da mesi e non si sa fin quando 
durerà questa forzosa trasfer
ta. 

L'afflusso dalla Bosnia-Er
zegovina, il più duro e dolen
te, è cominciato nelle ultime 
due settimane. L'ultimo con
voglio 6 arrivato la notte di ve
nerdì, dopo una marcia di al
cuni giorni. Una lunga co lon- , 
na di auto, di corriere, di carri 
ha percorso lentamente i tre
cento chilometri che separa
no la capitale bosniaca da 
Spalato. Sono anche passati 
vicino Mostar, che dopo m e s i . 
di combattimenti dovrebbe 
essere 'o rmai semidistrutta. 
Ma non vi sono entrati. Sono 
giunti stremati, e si sono ac- ' 
campati alla periferia della 
città in un grande sterrato. 
Non c'era • luogo attrezzato 
che potesse contenerli tutti. 
Quanti erano? Perfino la conta 

è risultata difficile. Forse tre
mila, forse quattromila Han
no raccontato d'aver passato 
ore di terrore, specie all'inizio, 
quando sono stati bloccati 
dalle formazioni serbe e tenuti 
sotto il tiro delle armi. Con
temporaneamente andava 
avanti il braccio di ferro con i 
croato-musulmani p e r c h é ' a 
un contingente di giovani sol
dati serbi, a loro volta assedia
ti in due caserme di Sarajevo, 
fosse consenuto di andarsene 
portando con sé anche l'ar
mamento. Finalmente l'ac
cordo è stato raggiunto, e la 
colonna ha potuto npartire. 
Hanno raccontato che al con
fine tra l'Erzegovina e la Dal
mazia, la gente correva incon
tro ai profughi, offriva pane, 
sale e fiori. Specie alla madre 
del bambino che è venuto a) 
mondo proprio nelle ore di 

Una madre e 
due bambini da 
Sarajevo sono 
giunti al centro 
raccolta 

grofughia 
pili Sotto II 

ministro per 
l'immigrazione 
Boniver 

questa tragica fuga. 
Questa mattina, domenica, 

mille di quei profughi a bordo 
di un traghetto speciale saran
no ormai alle viste di Fiume. -
Altre dieci ore di viaggio, ma . 
finalmente fuon da quel teatro 
di violenza e di sangue. Dove 
andranno dopo non si sa: in 
Slovenia, in Istria, in Austria, 
in Italia? Anche per gli altri 
che restano a Spalato in que
ste ore si dovrà decidere. Per ' 
intanto vivono ammassati in 
luoghi inospitali, dormono 
per terra, mangiano sulle gi- -
nocchia, giocano - i bambini 
giocano vivendo - negli spaz i , 
di un'aiuola. Proprio allo 
«Sportski Gripe Center» di Spa-

, lato mentre al di là di una 
• cancellata si disputava una 

partita di basket (gli adulti, lo-
, ro, u pensarci, vivono giocan

do) , ho visto - il saltellante 
bambino bosniaco che dice
vo all'inizio. Accanto a lui due ' 
vecchie. E in tutta la vasta sala 
soltanto bambini e vecchi, al
cuni malati, alcuni immobili, 
lo sguardo fisso chissà se nel 
passato o nel futuro. E fuori, 
appesi ai tralci di pitosforo, 
miseri panni ad asciugare. E > 

. «oscillavano lievi nel triste 
vento», come dopo la guerra ' 
le cetre di Quasimodo. . 

Nella conferenza 
che ha tenuto nel giorni so-
a i a Roma ha detto che 11 
nostro paese è disposto ad 
accogliere «qualche mi
gliala di profughi» ha cam
biato idea? 

Non ho cambiato idea, ma so
no perfettamente d'accordo 
con la linea politica del gover
no e del ministro De Michelis. 
Se noi apnamo le nostre fron
tiere indiscriminatamente a 
tutti profughi che le autorità 
croate vogliono mandarci, In-. 
debolircmmo ultenormente la 
già scarsa disponibilità euro
pea e quindi stiamo trattando. 
A Lisbona in questo momento 
si sta parlando di questo e fin
ché non si sono esuriti tutti i 

fon diplomatici, organizzativi 
e umanitari, da Vienna a Li
sbona a Bruxelles, il governo 
italiano manterrà questa linea 
di grandissima disponibilità. 
Poi vediamo 

Qual'è la capienza nella ca
serme, la disponibilità «teo
rica»? 

Qualche migliaio di posti se ci 
si riferisce solamente alle ca
serme , !• , 

Perchè 11 governo ha rivisto 
la decisione? • 

•Non so, probabilmente per
chè non c'era De Michelis 

C'è identità di vedute su 
onesto problema, o la Far-
nesiana ha assunto una li-

nea pia Intransigente? 

Abbiamo compiti immensa
mente diversi. La Farnesina 
oltre ad essere un ministero 
immenso cura le relazioni bi- -
laterali, con tutti paesi e tutte 
le repubbliche ex-jugoslave, il •• 
mio è un compito aggiuntivo. 
Il problema del profughi non 
ha nulla a che fare con l'immi
grazione, si tratta di tragedie * 
umane di fonte alla quali oc
corre reagire con iniziative , 
umanitarie molto rapide. Ab
biano dato molti segnali, l'ulti
mo consiglio dei ministri ha , 
deciso, su mia proposta, lo : 
stato d'emergenza, cioè prò- • 
cedure molto rapide v > 

A Usbona la Cee non ha de

ciso le sanzioni rinviando al 
26 maggio. Intanto la guer
ra prosegue. Non crede che 
l'Europa dimostri ancora 
una volta la propria impo
tenza? ., •- . 

Certo, purtroppo ci sono di
verse linee all'interno della 
comunità europea e sulla 
questione della ex-Jugoslavia 
ci sono da sempre state. 

Vorrei Insistere. Se domani 
riceve una telefonata da 
Fiume o da Spalato, e qual
cuno le dice «Ministro, man
deremo mille bambini». Ld 
che risponde? .-

Ho sempre cercato di essere 
flessibile al massimo, valute
remo immediatamente. 

Il premier 
thailandese 
Suchinda fuggito 
a Copenaghen 

Il premier thailandese Suchinda Kraprayoon (nella foto) 
ha lasciato Bangkok len sera per Copenaghen. Questa 
notizia però non ha trovato ancora conferma ufficiale. ' 
L'opposizione si era dichiarata contrana ad ogni pro
spettiva di provvedimento di clemenza reale per il pnmo < 
ministro. I partiti di governo già venerdì avevano abban
donato Suchinda. Stando alle ultime stime, ben 341 per
sone risultano dispersi dopo i disordini dei giorni scorsi " 
e sono probabilmente morie andando ad appensantire il v 
bilancio ufficiale dei 40 dimostranti uccisi. Secondo alcu
ne fonti molti fra i dispersi sarebbero stati uccisi dalle f 
truppe che ne avrebbero eliminato i corpi dandovi fuoco ' 
sul posto o trasportandoli segretamente fuon città per . 
seppellirli in fosse corr u n i , - - . ' - •"» ' * . 

Nuova "•" 
legittimazione 
del trattato 
Start 

Il trattato Start per la ridu
zione degli armamenti of
fensivi strategici, firmato il 
31 luglio 1991 al Cremlino 
dal)'allora presidente so
vietico Mikhail Gorbaciove 

^ ^ _ _ ^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ _ _ dal presidente americano 
George Bush è stato firma

to a Lisbona da Stati Uniti, Russia, Kazakhistan, Bielorus
sia e Ucraina per la sua messa in atto. L'accordo Start, il 
più ambizioso concepito delle due superpotenze, non fu ' 
mai ratificato dal parlamento sovietico e americano do
po i convulsi avvenir Imenti della seconda metà dello 
scorso anno nell' ex Urss, culminati il 31 dicembre con lo 
smembramento ufficiale dell' ex impero comunista. Bie
lorussia, Ucraina e Kazakhistan hanno sottoscritto l'inte
sa sul disarmo impennandosi a trasferire sul territorio 
della Russia tutte le armi nucleari e accettando lo status 
di repubbliche non nucleari. Il documento al quale è Ma
ta apposta la firma è lo stesso firmato dieci mesi fa da Bu
sh e da Gorbaciov. Esso prevede la riduzione di circa il 30 
per cento dei due arsenali nucleari: quello americano e 
quello che era dell' Urss e che oggi è detenuto dalle sin
gole repubbliche delle Csi. , 

Aperta 
la conferenza., 
sugli aiuti 
alle Repubbliche 
ex sovietiche 
Presenti 65 paesi e una de
cina di organizzazioni in
temazionali, fra cui Fmi, 
Banca mondiale e Nato, si 
è aperta a Lisbona la Con
ferenza intemazionali» per il coordinamento degli aiuti 
alla Repubbliche ex sovietiche. Nel suo intervento alla < 
conferenza di Lisbona, il segretario di stato americano 
Baker ( nella foto) hu delineato un piano da 20 milioni 
di dollari per ridurre 11 pericolo di incidenti nucleari tipo -
Cemobil in Russia e Ucraina invitando gii altri paeu a , 
partecipare. In base al piano americano, verrebbero isti
tuiti centri speciali per la formazione di tecnici specializ- •' 
zati in procedure di sicurezza e relative tecnologie e gli " 
Stati Uniti assicurerebbero il loro contributo in termini di,* 
esperienza e know-how operativo. Baker ha inoltre prò-" 
posto un plano per k)'svfluprx>di mercati WiMefflM?prV~> 
vati nelle Repubbliche ex sovietiche e per aiuti alla con- . 
versione dell'industria militare in industria civile. I meica- ) 
ti privati cureranno Iti vendita di beni e prodotti donati 
dalla comunità internazionale e i fondi reperi'i per tale , 
via saranno utilizzati fer lo sviluppo di sistemi di distribu
zione alimentare e per la concessione di prestiti all'agri- ' 
coltura. 11 primo passo consisterà nella monetarizzazione 
di alimenti per un valore di 35 milioni di dollari. Baker ha 
infine annunciato chi: una terza conferenza per gli aiuti 
alle Repubbliche ex sovietiche si terrà a Tokio in autun
no. . ' „ . . , 

In Polonia 
il Parlamento 
dimissiona 
il ministro 
della Difesa 

Il Sejm, il Parlamento po
lacco, ha dato parere favo
revole all'esonero di Jan 
Parys, primo civile ad aver 
occupato la carica di mini- ' 
stro della difesa nella storia r 

, della Polonia, schierandosi 
col presidente Ledi Wale

sa. Parys aveva assunto l'incarico lo scorso genn.no, . 
scontrandosi sin dall'nizio con il capo dello Stato, cui la ' 
la costituzione, emendata dopo la caduta del regime co
munista, nell'89, assegna il ruolo di comandante in cupo 
delle forze armate, senza peraltro definire in maniera • 
netta i compiti del responsabile della difesa. Lo SCORO 6 
aprile, Parys aveva ac:usato davanti alle telecamere due t, 
stretti collaboratori di Walesa, il segretario alla presiden
za Miecwyslaw Wachowski e il segretario dell'ufficio per 
la sicurezza nazionae Jerzy Milewski, di aver cercato, • 
con promesse di promozioni, l'appoggio di alti esponen-, 
ti militari per spianar»: la strada a un golpe. La denuncia 
aveva mandato su tutte le furie il capo dello S'-to che 
aveva chiesto le dimissioni del ministro. ; , 

VIROINIALORI 

Un nuovo incontro si terrà martedì a Bruxelles 

I Dodici divìsi a Lisbona 
rinviano le sanzioni 
• V LISBONA. La Cee ha lan
ciato Ieri un nuovo, debole e 
insufficiente messaggio alla 
Serbia. I Dodici hanno esam-
niato urta serie di misure per 
spingere Belgrado ad abban
donare la Bosnia, ma non han
no preso alcuna decisione. I 
paesi europei rappresentatiieri 
a Usbona alla seconda tappa 
della Conferenza per gli aiuti 
all' ex-Urss, hanno fatto un al
tro piccolo passo verso le san
zioni contro la nuova entità 
serbo-montenegrina, ma han
no poi rinunciato ad un'effetti
va decisione rinviandoad una 
apposita riunione che si svol
gerà , probabilmente a livello 
di alti funzionan, martedì pros
simo a Bruxelles. Sospinta dal
l'onda provocata dalle dure di
chiarazioni del segretario di 
Stato Usa James Baker, la Cee 
ha concordato sulla necessità 
di decretare delle sanzioni che 
potrebbero arrivare ad un em
bargo petrolifero ed economi
co, ma non ha voluto, dimo
strando la propria colpevole 

impotenza, «bruciare i tempi». 
La decisone, o meglio la non 
decisione, e stata giustificata 
con «difficoltà tecniche» che 
scelte di questo tipo comporte
rebbero. In realtà hanno pesa
to ancora una volta le diverse 

-posizioni che ancora si regi
strano tra i Dodici rispetto al li
vello di responsabilità della 
Serbia. In particolare, secondo 
quanto si è appreso da diverse 
fonti diplomatiche, la Francia 
e la Grecia avrebbero assunto 
ieri posizioni «tiepide» rispetto 
al ruolo di Belgrado. 

La riunione di Ieri dei Dodici 
- in realtà e stata una colazione 
di lavoro alla quale erano pre
senti solo cinque ministri degli 
Esteri su 12. L'incontro è stata 
preceduto da un monito senza 
sfumature dct rappresentante 
della comunità serba della Bo
snia ai negoziati in corso a Li
sbona, secondo il quale le san
zioni contro Belgrado sarebbe
ro «ingiuste e vergognose» e l'e
ventuale invio di truppe «po

trebbe scatenare una guerra 
totale nei Balcani». 

Più avanti nella realizzazio
ne sembrano essere invece gli 
Interventi umanitari a sostegno 
dei profughi, che l'Italia da 
giorni chiede con forza. Il di
rettore generale degli affan po
litici della Farnesina, amba
sciatore Raniero Vanni D'Ar-
chirafi, che ha rappresentato 
l'Italia In assenza del ministro 
degli esteri Gianni De Michelis, 
ha confermato che si è rag
giunto un impegno comunita
rio per un piano dell'Alto Com
missariato delle Nazioni Unite 
a favore del nfugiati che preve
de aiuti per 190 miliardi di lire. 
Anche la richiesta italiana, che 
Andrcotti aveva sollecitato al 
presidente Bush con una lette
ra Inviata lunedi scorso, di rea
lizzare un' assistenza ai profu
ghi nel temtono dell' ex-Jugo
slavia, Il più vicino possibile al
le zone di combattimento, fi 
slata in linea di principio ac
cettata da tutti i 12 paesi. 

Belgrado decisa ad impedire il voto nella provincia serba abitata in prevalenza da albanesi. Paura di incidenti 
In seggi clandestini si sceglieranno presidente e parlamento di una virtuale repubblica indipendente 

In Kosovo elezioni «underground» 
Elezioni clandestine oggi in Kosovo. Nella provincia 
«normalizzata» da Belgrado i cittadini di origine al- • 
banese (90%) eleggono presidente e parlamento di 
quella che considerano un'entità statale indipen
dente. Le autorità sono decise ad impedire l'afflusso 
alle urne. Si temono incidenti. Domenica prossima 
sono in programma le elezioni ufficiali in tutta la 
Serbia, che gli albanesi boicotteranno. 

GABRIEL BBRTINETTO 

• i Sfidando il divieto di Bel
grado, gli albanesi del Kosovo 
sceglieranno oggi in seggi 
clandestini il presidente edil 
Parlamento di quella che loro 
considerano una Repubblica 
indipendente, e che la Serbia 
vuole rimanga legata a sé co
me semplice provincia. , 

Una sfida a Belgrado per il 
contenuto del voto, ed anche 
per i tempi. Tra sette giorni in
fatti sono fissate le elezioni uf
ficiali, legislative ed ammini

strative, In tutto il temtono 
della Serbia, comprese dun
que le province un tempo au
tonome del Kosovo e della 
Vojvodina. L'aspetto parados
sale in questo duello a distan
za, urna contro urna, fi che al 
voto «underground» parteci
perà la stragrande maggioran
za dei cittadini, mentre quello 
legale sarà disertato non solo 
dalle minoranze etniche (al
banesi e turchi in Kosovo, par
te degli ungheresi in Voivodi-

na), ma anche dall'opposi
zione serba. 

Non sarà facile per 1 koso-
vani attuare il loro piano. Bel
grado è decisa ad impedire lo 
svolgimento delle elezioni. 
Esercito e polizia sono mobili
tati per scoprire i seggi di for
tuna allestiti dagli organizza-
ton del voto, chiuderli ed arre- " 
stare chiunque faccia resisten
za. Il rischio che l'affluenza al
le urne dia luogo a Incidenti e ' 
violenze fi molto concreto. Lo 
ha sottolineato lord Carring-
ton, presidente della confe
renza Cee sull'ex-Jugoslavia. >. 

Nell'intreccio etnico jugo
slavo, il Kosovo costituisce un 
caso particolare. A differenza 
di tutte le altre aree dell'ormai 
tramontata federazione, gli ' 
slavi sono qui una infima mi
noranza. Novanta per cento 
degli abitanti seno infatti alba
nesi. Gli altri sono turchi, ser
bi, montenegrini. I fermenti 

autonomistici, meno vivaci al- > 
l'epoca dtTito, quando la pro
vincia godeva di ampie garan
zie di autogoverno e di gene
rosi aiuti dal centro (per la ve
rità in buona parte sprecati), -
si sono ravvivati a partire dai 
primi anni ottanta. Il peggiora
re graduale dello stato di salu
te dell'economia jugoslava 
nell'arco del decennio e l'au- • 
mento spropositato della di
soccupazione giovanile in Ko
sovo sono stati fertilissimo ter
reno di coltura per la rinascita 
delle aspirazioni nazionali. <>, 

Inevitabile il cozzo con 
l'opposta spinta nazionalista 
suscitata in Serbia da Slobo-
dari MUosevic, a partire dal 
198 7. Dalla propaganda e dal
le manifestazioni oceaniche 
ma pacifiche, l'urto si spostò 
presto sul campo di battaglia. 
Esercito e reparti speciali del
la polizia «occuparono» il Ko
sovo stringendo la comunità • 

albanese in una sorta di stato 
d'assedio. Tentativi di tivolta 
vennero soffocati nel sar gue, i" 
dirigenti albanesi finitolo in 
carcere, mentre a Belgrado la 
campagna nazionalista si ali
mentava di parole d'ordine ' 
poco fondate ma di grande ef
fetto psicologico, come quelle 
di un'presunto genocidio ser
bo in opera nel Kosovo. 

Un'accusa, quella del «ge
nocidio» che soltanto di sfug-, 
gita I collaboratori di MUose
vic avevano cura di sfumare 
nel suo significato effettivo: 
non l'eliminazone fisica degli 
slavi, ma semmai una sorta di * 
costrizione e di isolamento N 
che spingeva una parte dei 
serbi e dei montenegrini a la
sciare il Kosovo. E più ancora -
di questo, una crescita demo
grafica squilibrata che tnargi- -
nalizzava sempre di più l'ele
mento slavo, ed un'«albaniz-
zazlone» culturale che a giudi

zio di Belgrado rimuoveva 
dalla coscienza civile il ruolo 
storico del Kosovo come culla 
della civiltà serba. 

Da due anni il Kosovo fi per 
cosi dire commissariate». L'as
semblea provinciale «5 stata 
sciolta, il potere trasferito ad ' 
organismi nominati dal ceri- ' 
tro. Ciò non ha impedito che '• 
in un referendum clandestino i< 
svoltosi con modalità simili a -, 
quelle delle elezioni odierne, 
la stragrande maggioranza 
dei kosovani optasse per l'in- • 
dipendenza. - Perché oramai ; 
l'autonomia non basta più. 
L'esempio di Lubiana, Zaga
bria, Sarajevo ha conlagiato 
Pristina. L'obiettivo fi la sepa
razione, e, in prospettiva, il ri
congiungimento con la confi- • 
nante Repubb,ica d'Albania. 
Minoritaria ai tempi di Hoxha, 
la tendenza pan-albanese è 
diventata predominante gra- ' 
zie al nuovo corso democrati
co avviato a Tirana. /• 
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